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Riceviamo  e  pubblichiamo  volen-
tieri questa corrispondenza, inviata 
anche a siti “di sinistra”, in quanto 
emblematica  di  una  condizione 
operaio-proletaria  molto  diffusa, 
come  tutti  sanno.  Gli  operai  della 
Titan, dopo aver dato prova di am-
pia disponibilità nel venire incontro 
alle  esigenze  padronali,  in  seguito 
al  terremoto del  2012,  adesso  cor-
rono il rischio di essere brutalmen-
te  scaricati,  buttati  nel  cassonetto 
sociale della disoccupazione. Infat-
ti,  l'azienda in  questione  trova  più 
conveniente  comprare  all'estero 
parte del materiale che produrlo di-
rettamente,  visto  che  in  Cina  e  in 
Turchia  le  condizioni  di  lavoro 
complessive  sono,  per  il  capitale, 

più  vantaggiose,  a  cominciare,  va 
da sé, dai salari.
Il fatto è che nel capitalismo la for-
za lavoro è solo uno strumento da 
sfruttare fino all'osso per fare pro-
fitti: questo è vero sempre e a mag-
gior  ragione  oggi,  quando il  siste-
ma è colpito da una crisi profondis-
sima, che dimostra in maniera netta 
l'opposizione  inconciliabile  tra  gli 
interessi  della  classe  operaia  e 
quelli  del  padronato:  o loro o noi! 
Non  ci  sono  alternative,  perché  il 
capitalismo  può  sopravvivere  solo 
peggiorando  le  condizioni  di  esi-
stenza  della  classe  lavoratrice,  au-
mentando sfruttamento e oppressio-
ne sociale, gettando nella precarie-
tà,  nella  disoccupazione, ► Pag.4

L'unica strada è la lotta,
unita all'impegno politico

Il Governo sta affondando una parte 
importante  del  suo  complessivo  at-
tacco contro il lavoro e questa parte 
ha un nome: jobs act.
Si  tratta  di  uno dei  tasselli  più im-
portanti  del  suo  programma,  in 
quanto tale,  portatore di  fibrillazio-
ni, malumori, tensioni più frutto del 
riposizionamento  delle  compagini 
borghesi intorno alla sostanza di tale 
progetto,  al  suo  effettivo procedere 
come forzatura degli stessi equilibri 
e  procedure  parlamentari  ed  istitu-
zionali, che di una effettiva opposi-
zione di merito.
Per capire il tutto, il punto di parten-
za  di  ogni  ragionamento  non  può 

che essere la crisi: l'economia arran-
ca, il PIL continua a contrarsi, il de-
bito  pubblico  cresce  e  con  esso  la 
disoccupazione e la stagnazione dei 
consumi.  Una situazione molto dif-
ficile  rispetto  alla  quale  l'”Europa” 
ed  ampi  settori  della  borghesia  na-
zionale,  da  tempo,  chiedono  di  in-
tervenire.
All'interno  del  nostro  sistema  eco-
nomico l'unico termine di riferimen-
to che veramente conta, al di là delle 
chiacchiere dei mass media, è il pro-
fitto.  É indifferente  cosa e  come si 
produca,  l'importante  è  che  venga 
prodotto profitto: che il capitale ini-
zialmente anticipato, alla fine del ci-
clo, sia accresciuto, il più possibile. 
É  proprio  la  difficoltà  a 

Contro la “riforma” del lavoro Dagli operai Titan (Bologna)

► Pag.2

(L'articolo  è  stato  scritto  prima  del  
rerferendum che ha decretato la scon-
fitta degli indipendentisti, ma la vali-
dità  dell'analisi  politica  rimane  pie-
namente confermata.)
 

"La legge fondamentale del  capitali-
smo è: te o me, non te e me." (Karl  
Liebknecht)
 

Una  delle  armi  nell'arsenale  della 
classe  dirigente è  la  capacità  di  ma-
scherare la realtà del rapporto tra clas-
se sfruttata e classe sfruttatrice. I suoi 
costrutti  culturali  hanno  lo  scopo  di 
oscurare la realtà, con una ragnatela la 
cui trama è costituita da religione, raz-
za,  genere  e,  soprattutto,  nazionali-
smo.
Il nazionalismo non è “naturale”, ma 
viene prodotto. In particolare, è l'ideo-

logia prodotta dalla classe capitalista. 
È la perfetta espressione del suo do-
minio. Si può far finta che nella na-
zione siamo tutti “liberi”, anche se al-
cuni di noi sono più liberi di altri per-
ché hanno più soldi (come Bernie Ec-
clestone  ha  di  recente  dimostrato  in 
maniera lampante in un tribunale te-
desco). E quando i capitalisti ci dico-
no che “siamo tutti sulla stessa barca”, 
il loro quadro di riferimento è la na-
zione. Quando ci esortano ancora una 
volta ad omaggiare coloro che hanno 
combattuto “per il Re e per la Patria”, 
ci  stanno  trascinando  in  difesa  dei 
loro interessi materiali. Dopotutto, è il 
loro Paese.  Lo possiedono (e  questo 
vale per la classe dirigente in tutto il 
mondo). Le guerre servono in realtà a 
difendere ed estendere i loro possedi-

menti e, per farci arrivare a sostenere 
la  guerra,  fanno  appello  alla  nostra 
presunta “nazionalità” comune. Ed in 
Scozia,  il  nazionalismo  è  artefatto 
così come in qualsiasi altro luogo.
Non  ci  vogliamo  occupare  degli 
aspetti  kitsch del  nazionalismo scoz-
zese - la reinvenzione come eroi scoz-
zesi di teppisti e baroni medievali del 
furto come Bruce e Wallace, il roman-
ticismo  disneiano  dell'appropriazione 
di  vesti  e  strumenti  presumibilmente 
originari  delle “highland” come sim-
boli  nazionali  (ignorando  accurata-
mente il fatto che nelle pianure scoz-
zesi Gaeldom godesse un tempo gros-
somodo  dello  stesso  affetto  dei  rom 
oggi nelle loro terre di origine). Piut-
tosto,  con  l'avvicinarsi  del  referen-
dum,  vogliamo  analizzare ► Pag.4

Il referendum in Scozia - Il grande diversivo

Malgrado tutto il vociare ottimistico 
dei politici capitalisti, il loro sistema 
economico è nei guai. In più, le op-
zioni  rimaste  sono  limitate  tanto 
quanto  lo  erano  dal  crollo  di  Wall 
Street.  In  termini  economici  marxi-
sti, il problema è che la composizio-
ne organica del capitale è troppo alta 
per rendere gli investimenti proficui 
(1).  Le  banche  non  possono  e  non 
vogliono  prestare,  comunque.  Sono 
stroppo occupate ad ingoiare il dena-
ro che i  governi  stampano per  farle 
uscire  dal  debito  nel  quale  sono 
sprofondate  da  quando  hanno  sco-
perto  i  “titoli  tossici”.  Comunque 
sia, in giro non vi è penuria di dena-
ro:  il  problema  è  trovare  un  posto 
dove  investirlo  in  modo  redditizio. 

Pare che le società di gestione degli 
investimenti,  come PIMCO etc,  ab-
biano tra loro 79.300 miliardi di dol-
lari in contanti. Questo supera il de-
bito pubblico globale di tutti i gover-
ni del mondo (attualmente attestato a 
circa 54 mila miliardi,  ma in conti-
nua  crescita  mentre  scriviamo).  La 
grande  massa  di  debito  sovrano  è 
dovuta al  salvataggio del  settore fi-
nanziario che si  è  crogiolato in una 
speculazione  spericolata  per  un  de-
cennio e mezzo prima dello scoppio 
della  bolla  nel  2007.  Ora  la  classe 
operaia di  tutto il  mondo affronta e 
subisce i tentativi dei governi di ab-
bassare il debito pubblico tramite le 
politiche di austerità. Ma, per ora, si 
sono  rivelati  uno  sforzo ► Pag.2
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produrre  profitto  in  quantità  soddi-
sfacente che ha determinato dappri-
ma la crisi, poi la stagnazione ed in-
fine le politiche di austerità che stia-
mo subendo da anni (tagli e sacrifici 
per  tutti  i  lavoratori,  aumento  dei 
profitti o di plusvalenze per i capita-
listi, almeno per una parte di essi).
Considerando che ogni investimento 
è  costituito  da  una  parte  fissa  (im-

pianti,  materie  prime,  energia...)  e 
da una parte variabile (i salari di co-
loro che con il loro lavoro creano la 
ricchezza), vi è un modo molto sem-
plice per aumentare i profitto: ridur-
re i salari.
Meno parte della ricchezza prodotta 
affluisce  nelle  tasche  dei  lavoratori 
più ne fluisce in quelle dei padroni. 
Ma c'è una conseguenza: più taglia-
no i salari più si contrae la generale 
capacità di acquisto e quindi aumen-
tano disoccupazione e problemi so-

ciali  in  genere.  Il  centro  è  proprio 
questo.  Come  risollevare  i  profitti 
tagliando  il  costo  del  lavoro,  ma 
cercando di dare vita a meno scom-
pensi possibili? È a questa esigenza 
che  tutta  la  politica  del  Governo 
Renzi e il suo studiato impatto me-
diatico cercano di rispondere.
Il salario è composto da tre parti: di-
retta,  indiretta  e  differita.  É  quindi 
possibile contrarre il salario nel suo 
complesso attaccando violentemente 
le seconde due – servizi  e pensioni 

-, ma dando l'impressione che la pri-
ma, quella che ci ritroviamo mensil-
mente  in  busta  paga,  si  sia  accre-
sciuta.  Si  tratta  di  un  giuoco  delle 
tre carte, ma molte delle addormen-
tate coscienze proletarie abboccano: 
“Ti do due spicci in più oggi, ma in  
cambio  ti  tolgo  tutti  i  “vantaggi”  
che  ti  ho  concesso  negli  ultimi  
anni...  meglio  di  niente,  no?”... 
“NO!”.
Prima di procedere teniamo a mente 
che  non  è  possibile  considerare  il 

Riforma del lavoro
Continua dalla prima

vano:  il  debito  globale  continua  a 
crescere  e  l’economia  mondiale  è 
largamente  stagnante.  Il  debito  in 
passato  veniva  contratto  perché  la 
futura crescita sarebbe stata in grado 
di ripagarlo: oggi questo non sta ac-
cadendo.  I  “nostri”  manager  finan-
ziari  sono  seduti  su  pile  di  denaro 
dal  quale non possono avere un ri-
torno  economico.  Dal  2007  hanno 
speculato  sui  cambi,  sulle  materie 
prime (specialmente agricole) e nel-
le  cosiddette  economie  emergenti, 
ma  i  reali  tassi  di  redditività  sono 
magri.  La  ragione  principale  del 
perché i mercati azionari stanno fa-
cendo bene  è  che finanziano  le  fu-
sioni di imprese. Queste fusioni ine-
vitabilmente significano un ulteriore 
aumento del debito e nuovi licenzia-
menti  nel  tentativo  di  conseguire 
profitti  maggiori.  Il  risultato  è  una 
stagnazione  dell’economia  globale. 
Commentando il basso tasso di ren-
dimento  del  capitale  investito  lo 
scorso  anno,  James  Mackintosh  è 
addirittura parso trovare delle  virtù 
nell’analisi marxista.
“La  maggior  parte  degli  investitori 
[...] probabilmente sarebbe felice di 
abbandonare  l’idea  di  una  guerra 
mondiale  o  di  una  rivoluzione  co-
munista  che  distruggerebbe  i  loro 
investimenti  nei  decenni  a  venire, 
quindi  la media storica globale po-
trebbe essere decisamente più bassa 
di quella che sarebbero pronti ad ac-
cettare.” (Financial Times, 14 marzo 
2013)
E ovviamente questo è quello dove 
il capitalismo è arrivato. La compo-
sizione organica del capitale è trop-
po  alta  perché  ogni  controtendenza 
abbia successo nell’innalzare i  pro-
fitti e fare ripartire il sistema. Quel-
lo che è necessario è una massiccia 
svalutazione, a una scala sconosciu-
ta  dalla  fine  della  Seconda  Guerra 
Mondiale.  Fondamentalmente  sono 
40 anni  che  viviamo in  un  periodo 
di  relativa  stagnazione  alla  fine  di 
questo  ciclo  di  accumulazione  e  la 
classe capitalistica ha messo in cam-
po tutti i suoi strumenti per cercare 
di  rilanciare  l'accumulazione  senza 
aver fatto ricorso ad un conflitto im-

perialistico  o  senza  provocare  una 
rivoluzione  proletaria.  Ma  oggi  la 
situazione è diversa La bolla specu-
lativa era l’ultima carta che avevano 
da giocare: il  suo scoppio nel 2007 
ha segnato un nuovo corso nella sto-
ria mondiale.
Il  suo sbocco finale è,  ovviamente, 
una questione aperta.  La storica al-
ternativa della guerra e della rivolu-
zione  può  essere  la  sola  possibile, 
ma  non  vediamo  nessuno  dei  due 
scenari presentarsi, per il momento, 
così i “nostri” investitori possono ri-
lassarsi e prendere il loro 1% ancora 
per  qualche  tempo.  Comunque 
l’aumento di  tensioni internazionali 
dai  confini  dell’Unione  Europea 
fino  al  Mar  Cinese  Meridionale, 
passando  per  gli  sconvolgimenti  in 
Medioriente, indicano che gli impe-
rativi  imperialisti  non  scompaiono 
mai.  I  pericoli  di  una situazione in 
cui  la  potenza  che  ha  dominato  il 
mondo per un secolo sta affrontando 
minacce a questo dominio da diver-
se parti, ma soprattutto la Cina, ga-
rantiscono  che  la  tensione  crescerà 
ancora di più. Alla fine della Secon-
da Guerra Mondiale,  il  governo dei 
vittoriosi Stati Uniti aveva decretato 
lo spartiacque per il “Secolo Ameri-
cano”, che consisteva nel fatto che il 
PIL statunitense equivalesse al 45% 
del potere d’acquisto globale. Stan-
do  al  Financial  Times  (17  luglio 
2014),  quella  percentuale  sarebbe 
calata  adesso  al  19.2%,  E  quando 
una  potenza  “emergente”ritiene  di 
essere ostacolata dalle vecchie gran-
di potenze, il margine di negoziazio-
ne si restringe. Gli Stati Uniti hanno 
già risposto alle più aggressive poli-
tiche  di  Pechino  nel  Mar  Cinese 
Meridionale  con  il  loro  “Asian  Pi-
vot”  che  cerca  di  rinforzare  i  suoi 
alleati  asiatici  (specialmente  Giap-
pone e Filippine). La conseguenza è 
stata  l’esplosione  di  una  corsa  agli 
armamenti nella regione (2).
La lezione della storia per il periodo 
che  ha  portato  alla  Prima  Guerra 
Mondiale è che la corsa agli  arma-
menti  finisce  solo  nella  guerra  e 
queste  guerre  sono  spesso  iniziate 
dalla  grandi  potenze  sostenendo  le 
piccole  potenze  alleate  quando  la 
posta  in  gioco  è  sufficientemente 
alta.  Non siamo ancora a questo li-

vello,  ma  do-
vremmo  ricorda-
re quanto predis-
se  Engels  nel 
1887,  ossia  che 
la  prossima 
guerra  sarebbe 
stata di un carat-
tere  interamente 
e  globalmente 
diverso,  27  anni 
prima che questo 
accadesse.  Noi  dobbiamo assumere 
lo  stesso  atteggiamento  verso  la 
prossima guerra.
Sicuramente  l’altra  metà  dell’alter-
nativa  è  la  rivoluzione  proletaria. 
Questa sembra, a prima vista, ancor 
più  distante.  Dopo  decenni  di  ri-
strutturazione  e  frammentazione 
delle  organizzazioni  di  qualunque 
genere della classe lavoratrice, gran 
parte  della  nostra  memoria  storica 
come classe è stato perso. Tuttavia, 
oggi vi sono 3,2 miliardi di lavora-
tori nel  mondo, e possiamo vedere, 
dalla  Cina  al  Sudafrica,  che  non 
sono una  semplice  categoria  socio-
logica. Stanno lottando contro il si-
stema che li sfrutta ancora e ancora, 
che è la vera essenza di come il ca-
pitalismo  ha  sempre  trattato  i  suoi 
schiavi salariati. È anche la ragione 
per cui la lotta di classe non finisce 
mai (3).
Mentre alcuni rimpiangono la scom-
parsa del vecchio movimento opera-
io socialdemocratico (in tutte le sue 
forme)  noi  non  abbiamo  di  questi 
rimpianti, in quanto quel movimento 
era  intriso  di  opportunismo,  razzi-
smo  e  imperialismo.  Malgrado  lo 
shock del suo supporto nella guerra 
imperialista nel 1914, i segnali era-
no  presenti  molto  prima  di  quello 
storico momento. C’è una lezione di 
cui dobbiamo fare tesoro. Oggi, an-
che nei più vecchi paesi capitalisti-
ci, vediamo la nascita di una classe 
di  lavoratori  giovani  ed  istruiti  che 
non possono essere integrati  nel  si-
stema, se non tramite contratti  pre-
cari. È solo una questione di tempo 
prima che ciò contribuisca a creare 
un più ampio fronte anti-capitalista. 
Ad oggi,  rispettati  economisti  rico-
noscono  che  l’austerità  dovrà  pro-
trarsi per 15 anni: 15 anni di declino 
della qualità della vita, anche quan-

do  sapientemente  coperta  come 
adesso,  non  possono  non  trovare 
una  risonanza.  La  chiave  sarà  se 
questi  giovani  capiranno  la  lezione 
della storia della classe operaia, dei 
nostri fallimenti e dei nostri succes-
si.  Il  nostro  più  grande  successo  è 
stato la scoperta dei consigli dei la-
voratori  come strumento organizza-
tivo, che non solo ammette ognuno 
a  partecipare  attivamente  nel  pro-
cesso  decisionale  della  società,  ma 
può  portare  in  ultima  battuta 
all’abolizione  dello  Stato  stesso  e 
all’istituzione  di  una  vera  società 
comunista.  Comunque  questo  non 
avverrà dalla sera alla mattina, come 
abbiamo varie volte argomentato nei 
nostri documenti sul periodo di tran-
sizione. La crisi post-bolla ha gene-
rato un rinnovato interesse rispetto a 
ciò che verrà dopo il capitalismo ed 
alcuni  stanno  negando  che  avremo 
bisogno di un periodo di transizione, 
con  teorie  diverse.  Infine  dovremo 
sapere che ogni passo in più verso la 
guerra  generalizzata  e  totale  non  è 
altro che la preparazione dell’attac-
co finale del capitalismo alle nostre 
vite. Il nostro obiettivo e dovere è di 
opporre  al  programma nazionalista, 
che viene propagandato ovunque, il 
nostro  programma:  lotta  di  classe 
per creare un mondo completamente 
diverso.  Per  noi  questo  significa 
contribuire  alla  costruzione  di  una 
organizzazione  politica  internazio-
nale, non come un governo in attesa 
(come  Onorato  Damen  sempre  ha 
sostenuto) ma come punto di riferi-
mento per tutti i veri anticapitalisti, 
capace di condurre una guerra ideo-
logica e politica contro il  sistema e 
tutti i suoi sostenitori.

(Editoriale di Revolutionary Per-
spectives n. 4)

Guerra e rivoluzione
Continua dalla prima
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Il modello tedesco è stato fin troppo 
decantato dai media italiani ed euro-
pei, spingendo tra l'altro tanta mano-
dopera soprattutto giovanile, a varcare 
l'Oder, le Alpi o il Reno in cerca di un 
posto. Anche il web incoraggia questa 
tendenza,  e la rete pullula di siti che 
fanno  una  gran  bella  pubblicità  al 
mercato del lavoro tedesco. Salvo poi 
avere anche loro i loro bei paletti  in 
materia migratoria. In sostanza l'occu-
pazione in Germania è cresciuta di di-
versi  punti  percentuale.  Questo  non 
grazie a chissà a quale brillante ricetta 
economica,   ma  grazie  oltre,  che  al 
contenimento dei  salari,  che da anni 
attraversano un periodo di stagnazio-
ne, pur avendo "tenuto botta" (così di-
cono) anche nei momenti più bui del-
la  crisi,  all'invenzione  dei  mini-jobs. 
Sono  contratti  che  possono  essere 
usati  da  un  ristorante  così  come  da 
una banca,  ma che possono arrivare 
al massimo a 500 € al mese. 8 milioni 
di lavoratori tedeschi sono interessati 
dai  mini-jobs,  cioè  un  quarto  della 
forza lavoro impiegata.  La cosa più 
triste  è  l'aspetto  contributivo,  visto 

che  chi  svolge  lavori  di  questo  tipo 
per  tutta  la vita  si  ritroverà con una 
pensione che andrà dai 139 ai 182 €. 
Siamo molto al di sotto della soglia di 
povertà e in effetti,  come è da tempo 
crollato il mito dell'american dream in 
quanto  paese  del  Bengodi,  lo  stesso 
varrà prima o poi per il deutsche träu-
me,  il  sogno  tedesco,  la  locomotiva 
d'Europa.
Sono in aumento i working poor, i la-
voratori al di sotto della soglia di po-
vertà - che vanno, secondo le stime, 
dal 16 al 24% - e infine si moltiplica-
no i multijobs ossia, visto che con un 
solo minijob non riesco a sbarcare il 
lunario, mi trovo almeno un altro mi-
nijob per arrivare a fine mese e matu-
rare contributi. A proposito, vogliamo 
parlare di questi ultimi? Un minilavo-
ratore matura in un anno "ben" 3,11 € 
di contributi, e solo così si spiega la 
pensione da fame che riceverà da an-
ziano.
Qualcuno si  sta  opponendo a  queste 
mazzate  o  il  proletariato  tedesco  è 
così legato al carro dei sindacati uffi-
ciali, a loro volta da sempre  al traino 

della  socialdemocra-
zia? Il peso maggio-
re, a livello statistico, 
ricade  sulle  spalle 
femminili perché uno 
dei pretesti  della na-
scita  di  questi  con-
tratti  è  il  favorire  la 
gestione della vita fa-
miliare, dei figli, for-
se in termini di tempo. Ma è difficile 
immaginare come si possa crescere un 
figlio  con  stipendi  del  genere.  Ed  è 
difficile immaginare, se le cose stanno 
come stanno, una risposta che neutra-
lizzi  questa  nuova forma di  schiavi-
smo. Le stime che continuano ad arri-
vare da Berlino o da Stoccarda sono 
sempre quelle di salari "altissimi", ma 
se la disoccupazione ufficiale è a li-
velli più bassi che in altri paesi euro-
pei è proprio al contenimento di quel-
li,   come dicevamo.  Inoltre, piccolo 
dato storico,  ci fu un altro periodo in 
cui la disoccupazione fu ridotta ai mi-
nimi termini o addirittura si raggiunse 
la  piena  occupazione  in  Germania  e 
non tirava una bella aria: la gran parte 

dei  lavoratori  tedeschi  era  impiegata 
nella costruzione di carri armati e ae-
roplani.  Periodi  diversi  certo,   ma 
sempre con una borghesia che vuole 
giocare un ruolo centrale a livello eu-
ropeo e mondiale: con scaltrezza, te-
nendo il piede in due scarpe a livello 
diplomatico,  si  veda  la  crisi  ucraina 
con una Merkel che strizza. un occhio 
a Putin e uno ad Obama; e, in politica 
interna, cercando di spremere quanto 
più sudore e plusvalore possibile dalle 
fronti e dalle tasche del proletariato. È 
proprio il caso di riprendere in chiave 
tedesca il grido che Marx consegnò al 
movimento  operaio  internazionale: 
Deutsche proletarier, vereinigt euch!
"Proletari tedeschi, unitevi!" (IB)
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Jobs act  come a  sé  stante,  si  tratta 
infatti  di  un  elemento  organico  ad 
un  piano  di  attacco  più  generale. 
Tale piano include,  per esempio, la 
riforma  della  Costituzione,  delle 
Province,  del  Parlamento,  della 
Scuola,  dell'Università  la  spending 
review, la  riforma  della  giustizia, 
etc.
Il  Jobs act è solamente un tassello, 
sebbene  dalla  portata  micidiale.  Il 
piano nel suo complesso, se dovesse 
andare in porto nella sua articolazio-
ne e  applicazione,  avrà una  portata 
enorme,  sarà un significativo passo 
avanti  in  più verso  la  barbarie  alla 
quale il capitalismo, da tempo, ci ha 
condannato.
Per fare solo un esempio, basti pen-
sare che il  Presidente del Consiglio 
ha da poco affermato che l'art. 18 (il 
diritto ad essere reintegrati se, in un 
azienda con più di 15 dipendenti, si 
viene  licenziati  senza  “giusta  cau-
sa”)  coinvolge  solamente  2.323  la-
voratori. Perché arrivare allora al ri-
schio di  spaccare il  PD, di elezioni 
anticipate, per cancellare una norma 
dall'applicazione così ridotta? Forse 
liberalizzare  la  possibilità  di  licen-
ziare questi 2.000 lavoratori  ci aiu-
terà  ad  uscire  dalla  crisi?  Ovvia-
mente no. Il punto è tutto politico: il 
governo, chi lo sostiene e i lavorato-
ri  che  lo  subiscono  devono  avere 
chiaro  in  mente  un  concetto,  sono 
finite  le  “garanzie”  e  i  “privilegi” 
(!!!) per chi vive del proprio lavoro, 
queste, e ben maggiori, possono es-
sere mantenute solo per chi vive del 
lavoro altrui.
Sono quattro i pilastri sui quali pog-

gia la riforma del lavoro:
Codice  semplificato  del  lavoro si 
tratta di superare i contratti co.co.co 
e co.co.pro., ad oggi circa 700 mila, 
per  andare  verso  un'unica  tipologia 
contrattuale.  Il  contratto  a  tempo  
indeterminato a tutele crescenti. La 
scommessa, di fatto, è quella di ren-
dere questa nuova forma contrattua-
le  più  vantaggiosa  (per  il  padrona-
to). Di fatto quello che si prospetta è 
un  generale  livellamento  verso  il 
basso  delle  condizioni  per  tutti  i 
nuovi  assunti.  Le tipologie  contrat-
tuali future dovrebbero infatti  esse-
re: il contratto indeterminato a tute-
le  crescenti  che  abbiamo  visto, 
l'apprendistato  che  è  sempre  meno 
vincolato, sempre più libero ed eco-
nomico per chi assume; il  par-time; 
il  voucher, altro  che  co.co.co.  In 
questo caso è la precarietà più tota-
le:  “entro  i  5000  euro l'anno  io  ti  
pago  quando,  come  e  nelle  condi-
zioni che voglio, non a nero, ma con  
dei ticket orari sui quali ho già pa-
gato le tasse. 3 ore? 3 ticket, se poi  
ho di nuovo bisogno di te, ti chiamo  
io”.
Massima flessibilità in entrata e in 
uscita. Una volta che i licenziamen-
ti saranno liberalizzati del tutto per i 
primi  anni  e  poi  possibili  con  una 
piccola  contropartita  in  denaro 
(p.es. in Spagna è una mensilità per 
ogni  anno  lavorato),  i  padroni  po-
tranno fare dei loro lavoratori quello 
che  vorranno  e  questo  non  tanto  a 
causa  dell'art.  18  che  non  ci  sarà 
più, quanto per l'ennesima sconfitta 
politica che avranno inferto alla no-
stra classe. Certo, il reintegro rimar-

rà obbligatorio – forse e per il 
momento - in caso di licenzia-
mento  discriminatorio  e  per 
alcuni  licenziamenti  discipli-
nari, ma il passo indietro è co-
munque notevole e, lo ripetia-
mo, politico prima che giuridi-
co. In entrata vi sarà la massi-
ma possibilità  di  gestire  orari 
e  modalità  di  impiego,  in 
quanto, a fronte di un contrat-
to  unico  sempre  più  leggero, 
sarà la contrattazione locale a 
diventare  sempre  più  impor-
tante,  andando  di  fatto  verso 
l'individualizzazione  del  rap-
porto di lavoro.
É  infatti  in  cantiere,  a  latere 
del  jobs act, una  nuova legge sulla 
rappresentanza sindacale che  non 
solo  recepisca  il  testo  unico  sulla  
rappresentanza del  10  gennaio 
2014, ma approfondisca (con la to-
tale  adesione  di  Landini  a  questo 
progetto) l'importanza della contrat-
tazione  aziendale  a  discapito  di 
quella  nazionale.  Divide  et  impera 
si diceva un tempo, oggi si continua 
a farlo.
Vi è  poi  la  nuova  disciplina  degli 
ammortizzatori  sociali, la  quale 
verte  tutta  attorno  all'assegno  uni-
versale di disoccupazione e alle  po-
litiche attive del lavoro, sul modello 
tedesco.  Quando  si  viene  licenziati 
si perde immediatamente il rapporto 
con  il  proprio  posto  di  lavoro  (al 
contrario della CIG o della mobilità, 
etc.) e si entra in un girone infernale 
fatto di assegni miseri che si ha di-
ritto a mantenere solo se si svolgono 
corsi di formazione (chi li  paga?) e 

se si è disposti ad accettare qualsiasi 
tipo  di  lavoro  venga  proposto.  Le 
aziende della formazione si sfregano 
le  mani,  i  lavoratori  vedono aprirsi 
dinnanzi  a  loro  un  arretramento  di 
decine di anni nei livelli e nella qua-
lità della loro vita.
Alla miseria che sprigiona da questa 
violenta  bastonatura,  il  governo  ri-
sponde aumentando il  salario  diret-
to:  80  euro  provenienti  dal  taglio 
dell'IRPEF,  la  possibilità  di  avere 
già da subito, mese per mese, il 50% 
del  proprio  TFR...  in  pratica  taglio 
del proprio futuro, della sanità, della 
scuola, dei servizi, della liquidazio-
ne... per sentire un poco meno la mi-
seria del presente, per mantenere la 
pace  sociale  tra  chi  lavora,  nel  pe-
renne tentativo di rianimare i profit-
ti di chi vive del lavoro altrui.  (Lo-
tus)



nella  povertà  settori  sempre  più 
grandi  di  proletariato  e  persino  di 
piccola borghesia.
Sappiamo quali sono o possono es-
sere  gli  effetti  collaterali,  per  così 
dire,  di  questa situazione:  di  fronte 
all'incertezza del domani, al rischio 
tutt'altro che remoto di cadere nella 
miseria,  i  lavoratori  sono  tentati  e 

spesso  spinti  ad  accettare  quello 
che, nell'immediato, appare essere il 
meno peggio, cioè la cassa integra-
zione, i contratti di solidarietà ecc., 
che, pur costituendo un taglio anche 
pesante del salario, sono pur sempre 
un  (pezzo  di)  salario:  “meglio”  di 
niente, ci si dice. Ma c'è un altro ri-
schio ancora, vale a dire lo scivola-
mento  verso  posizioni  corporative-
aziendalistiche,  sempre  dietro 
l'angolo,  quando  si  perde  di  vista 

l'interesse generale della classe ope-
raia. In sostanza, è giusto pretendere 
che, di fronte all'ipotesi della CIG o 
peggio, la produzione ora esternaliz-
zata venga riportata in fabbrica, sen-
za dimenticare però che questo po-
trebbe  danneggiare  altri  settori  di 
classe  operaia  (in  Cina,  Turchia  o 
altrove),  a  loro  volta  licenziati  o 
messi a salari ridotti per il calo nelle 
commesse.  Insomma,  non  bisogna 
dimenticare  che  il  padronato  cerca 

costantemente  di  scaricare  le  sue 
difficoltà  e  deviare  il  malcontento 
che ne può nascere  dentro la classe 
operaia,  spingendola  a  una  guerra 
tra poveri di cui l'unico beneficiario 
è  il  capitale  stesso.  Non a  caso,  la 
destra fascio-leghista agita ipocrita-
mente  lo  slogan  del  lavoro  nazio-
nale-padano per stordire i lavoratori 
e far passare in altra forma il solito 
concetto,  falso  come  un  soldo  di 
gesso,  che  “siamo  tutti  sulla  stessa 

Dagli operai Titan
Continua dalla prima
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la questione dell'indipendenza scozze-
se come un mero diversivo, basato su 
una fantasia reazionaria,  rispetto alla 
questione reale.
Se  un  voto  “sì”  creasse  uno  stato 
scozzese,  questo  inizierebbe  la  sua 
vita già paralizzato dalla sua quota del 
debito nazionale della Gran Bretagna 
– una somma stimata dall'Istituto Na-
zionale di  Ricerca Sociale attorno ai 
143  miliardi  di  sterline.  Tale  debito 
dovrà essere risarcito, così come il de-
bito  contratto  nel  funzionamento  di 
qualsiasi stato capitalista – prestiti per 
gli  investimenti,  le  infrastrutture,  la 
difesa,  il  “salario  sociale”  (pensioni, 
sanità,  welfare  ecc.).  Ad  esempio, 
Edimburgo, capitale della Scozia, sta 
attualmente  pagando  5,8  mln  £ 
all'anno di interesse per una nuova li-
nea del tram di una dozzina di chilo-
metri, ben prima di cominciare nem-
meno a rimborsare il capitale, di 776 
mln £. Naturalmente, servizi come bi-
blioteche,  assistenza  sociale,  inse-
gnanti, infermieri ecc. (tutti parte del 
“salario  sociale”)  sono  spese  discre-
zionali, mentre i rimborsi degli  inte-
ressi sono scritti nella pietra. Lo stato 
del Regno Unito, nonostante il feroce 
arrembaggio contro il  “salario socia-
le”,  l'uso  di  manodopera  straniera  a 
basso costo per spingere al ribasso i 
salari,  l'attacco alle  condizioni di  la-
voro e ai salari, non è stato finora in 
grado di ridurre il deficit – in altre pa-
role, lungi dal poter essere arginato, il 
debito aumenta continuamente. Anche 
in questo caso, i nuovi debiti compor-
tano ulteriori interessi, fissati dai mer-
cati  finanziari  globali,  che  tengono 
sotto stretta osservazione la spesa sta-
tale. Gli stati scandinavi, a lungo ac-
clamati come esempi di buona gestio-
ne  del  welfare,  stanno  riducendo  la 
loro  spesa  sociale,  dietro  pressione 
dei mercati monetari. Ai governi na-
zionali  viene  chiesto  di  essere  “re-
sponsabili”  (cioè  fregare  la  classe 
operaia), oppure pagarne il prezzo nel 
momento in cui vendono obbligazioni 
e titoli  di  stato o accendono prestiti. 
Questo è un fatto inevitabile, nel capi-
talismo  scosso  dalla  crisi  globale  – 
nessun paese è immune.
Alcuni  spacciano  l'affermazione  che 
uno  stato  scozzese  proteggerebbe  il 
salario sociale a differenza di quei da-

merini  di  Eton  istruiti  giù  a  Londra 
(come se il funzionamento di uno sta-
to  capitalista  dipendesse  in  qualche 
modo  dalle  origini  sociologiche  dei 
suoi  funzionari  –  non  troppi  ex-stu-
denti della scuola pubblica della Rus-
sia di Stalin, per esempio). Qualsiasi 
effettiva differenza nella spesa sociale 
tra la Scozia e il resto del Regno Uni-
to provocherebbe una fuga degli inve-
stimenti  verso il  sud, assieme ad un 
aumento  delle  aliquote  fiscali  e  dei 
tassi di interesse.
E per quanto riguarda l'affermazione 
che “il petrolio è della Scozia”, abbia-
mo  avuto  recentemente  prova  di 
quanto sia forte l'argomentazione. In-
fatti  una  raffineria  di  petrolio  della 
Scozia,  Ineos,  con proprietari  “scoz-
zesi” (e sede in Svizzera), ha chiesto e 
ottenuto £ 150 mln dal governo scoz-
zese  dopo che  il  sindacato  Unite  ha 
ostacolato un recente sciopero dei la-
voratori.  L'America  vuole  una  base 
europea per le sue vendite di gas da 
fracking per aumentare i propri profit-
ti e danneggiare la Russia; il governo 
scozzese,  che  ha  bisogno di  investi-
menti, ha dovuto capitolare. In una vi-
cenda simile,  ma minore,  il  progetto 
di  un  campo  da  golf,  perseguito  da 
Donald  Trump  nonostante  una  mas-
siccia opposizione locale, ha costretto 
il governo scozzese a sollevare il kilt 
e subire il colpo in nome dell' “inte-
resse  nazionale”.  L'investimento  di 
capitali esteri, fondamentale per qual-
siasi stato scozzese,  si aspetta ed ot-
terrà  un  trattamento  con  i  guanti  in 
termini di sovvenzioni e sgravi fiscali. 
Ciò che i lavoratori avranno può esse-
re previsto osservando le brutali con-
dizioni  di  lavoro  del  personale 
dell'enorme  deposito  di  Amazon  a 
Dunfermline. Qualsiasi tentativo serio 
eventualmente  portato  avanti  da  un 
governo  scozzese  per  migliorare  le 
condizioni  di  lavoro  spingerebbe 
Amazon a fare i bagagli e trasferirsi 
altrove.  Ciò non costituisce una sor-
presa – è  il  modo di  funzionamento 
del  capitalismo. La sorpresa sta solo 
nel fatto che tanti sono disposti a cre-
dere che “qui siamo diversi”;  che la 
Scozia,  un'astrazione  geografica,  la 
conseguenza delle lotte storiche lonta-
ne tra fazioni rivali per il potere, ora 
impregna presumibilmente i suoi abi-
tanti  con  qualcosa  di  significativo, 
qualcosa che trascende la realtà di una 
classe  operaia  che  da  sola  produce 

tutta la ricchezza ed è internaziona-
le,  e  una  classe  capitalista  che 
espropria la maggior parte di quella 
ricchezza. I lavoratori in Gran Bre-
tagna, Brasile e Bangladesh condi-
vidono la stessa condizione di sfrut-
tamento  e  gli  stessi  interessi  reali, 
mentre nulla hanno in comune con 
gli interessi capitalistici e i funzio-
nari  e  i  proprietari  terrieri  che  li 
sfruttano.
C'è  stata  una  massiccia  campagna, 
orchestrata dai media capitalistici in 
Scozia da più di un anno, per cerca-
re  di  montare  l'interesse  attorno al 
referendum.  La  maggior  parte  delle 
organizzazioni politiche di  sinistra si 
sono unite in un sostanziale sostegno 
a favore del “sì” (“saremo in grado di 
sbarazzarci  dei  Tory”,  o  “saremo  in 
grado di fare pressione su un governo 
scozzese meglio che su quello di Lon-
dra”, o “qui siamo più di sinistra, non 
votiamo Tory”, o “dividendo lo Stato 
britannico,  lo  indeboliremo”),  anche 
se  alcuni,  come  George  Galloway, 
hanno fatto campagna a favore di un 
voto  “no”  sostenendo  che  altrimenti 
“il movimento laburista britannico sa-
rebbe diviso e il potere sarebbe conse-
gnato in mano ai Tory”. Alla base di 
entrambi gli approcci vi è l'idea che la 
democrazia capitalista abbia un certo 
valore per la classe operaia. Ciò sotto-
linea quanto la sinistra sia importante 
per la classe dominante.
Altri  in  Scozia  hanno  sostenuto  che 
almeno un voto “sì” porterebbe a sba-
razzarsi del Trident. Ma, anche se la 
NATO potesse permettersi e accettas-
se una delocalizzazione (il che è im-
probabile), ciò scaricherebbe su un al-
tro  settore  geografico  della  nostra 
classe l'ondata di queste armi di geno-
cidio;  sarebbe una vittoria per  il  na-
zionalismo,  non  per  l'internazionali-
smo.  Allo  stesso  modo,  coloro  che 
(ingenuamente) ritengono che i solda-
ti scozzesi non saranno inviati a com-
battere  guerre  all'estero,  ancora  non 
riconoscono che la nostra classe è una 
classe internazionale. Vedere qualcosa 
di positivo nel fatto che siano i figli 
della  classe  operaia  di  Newcastle, 
Manchester  o  Londra  a  combattere 
per  l'imperialismo,  invece  che  quelli 
di Glasgow o di Dundee, significa ac-
cettare  ancora  la  logica  reazionaria 
del nazionalismo.
C'è solo una risposta internazionalista 
a  questo  referendum -  che  cazzo!  Il 

vero problema per i lavoratori di tutto 
il mondo è che si trovano ad affronta-
re  un  futuro  sempre  più  disastroso, 
sotto il potere di qualsiasi forma di re-
gime  capitalista.  La  crisi  capitalista 
mondiale ha visto peggiorare il tenore 
di vita dei lavoratori di tutto il piane-
ta. Questa tendenza va avanti gradual-
mente da decenni, ma dal 2008 ha ac-
celerato  drasticamente.  In  questa  si-
tuazione non è sorprendente che ci sia 
stato un aumento dei  movimenti  na-
zionalisti e populisti. Tutti sostengono 
che i “vecchi partiti” siano da biasi-
mare e che invece loro hanno la solu-
zione  in  tasca.  Tutti  vogliono  farci 
credere che invece loro sono in grado 
di gestire il capitalismo, che possono 
magicamente sfuggire agli imperativi 
di  una  crisi  globale  del  capitalismo. 
Tutti fingono che l'accelerazione degli 
attacchi  ai  salari,  alle  condizioni  di 
vita e allo “stato sociale” sia di natura 
ideologica  (colpa  degli  sporchi  neo-
con,  o  dei  Tory, o  dei  NuLabour,  o 
delle banche avide, o dei ricchi evaso-
ri  fiscali)  piuttosto che intrinseca  ad 
un  sistema  globale  marcio  e  in  de-
composizione.  La  nostra  unica  spe-
ranza risiede nello sbarazzarsi del si-
stema che produce tale miseria e tali 
abomini.  Nel  lungo  periodo,  l'unica 
speranza per il nostro futuro è la lotta 
di classe operaia autonoma, sul nostro 
proprio terreno. A breve termine, il ri-
fiuto di essere trascinati nei giochi di 
potere  della  classe  dominante  è  un 
primo passo fondamentale. Il fatto di 
vedere  i  nostri  fratelli  e  sorelle  di 
classe  risucchiati  in  grosse  trappole 
nazionaliste,  come  sta  avvenendo  in 
Ucraina, Libia, Gaza e Kurdistan, sot-
tolinea  solo  l'importanza  di  questo. 
(Shug)

Referendum in Scozia
Continua dalla prima
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barca”,  padroni  e  operai,  sfruttatori 
e sfruttati.
Se i lavoratori sono costretti  ad ac-
cettare  –  o  a  subire  –  i  cosiddetti 
ammortizzatori sociali, le avanguar-
die di fabbrica-comuniste non devo-
no però mai smettere di denunciare 
che si tratta comunque di una perdi-
ta secca di salario, di una sconfitta, 
non di una vittoria, benché parziale, 
come solitamente dicono i sindacali-
sti. I contratti di solidarietà e via di-
cendo  sono  sì  solidarietà,  ma  nei 
confronti dei padroni, che oltre tutto 
possono contare sul  veloce raffred-
damento  della  combattività  operaia 
fino  al  suo  sonno  profondo,  il  che 
non è meno importante, per i capita-
listi, del risparmio ottenuto sul pia-
no salariale.
Nella  tempesta  economico-sociale 
prodotta dalla crisi del capitalismo – 
non  una  fatalità  alla  quale  rasse-
gnarsi!  -  il  mondo del  lavoro  sala-
riato è solo, abbandonato da tutti o, 
“ben”  che  vada,  circondato  da  una 
“sinistra”  che,  indipendentemente 
dalla  buona  fede  dei  suoi  militanti 
“di  base” (o comunque li  vogliamo 
chiamare),  spesso indiscutibile, non 
può  offrire  oggettivamente  alcun 
aiuto  politico,  persa  com'è  nel  suo 
opportunismo congenito che alimen-
ta un  riformismo per  altro  imprati-
cabile, fuori tempo massimo, rispet-
to a ciò che il capitalismo può con-
cedere.  Sempre  alla  ricerca  di  una 
presunta  concretezza,  in  realtà  le 
sue ricette,  per i  lavoratori  e la so-
cietà, possono al massimo essere ar-
chiviate  sotto  la  voce  “illusioni  e 
delusioni”.
Non è da questa sinistra,  non è dai 
sindacati,  complici  e/o  conniventi 
col sistema, che dobbiamo aspettar-
ci  una  corretta,  nonché  efficace, 
prospettiva di lotta.  I lavoratori  de-
vono  prendere  la  lotta  nelle  loro 
mani, creare organismi fondati sulla 
democrazia  diretta  (assemblee,  co-
mitati ecc.). Sappiamo bene che non 
è una strada facile, al contrario, che, 
oggi  soprattutto,  può  sembrare  un 
cosa  dell'altro  mondo,  ma è l'unica 
possibilità  concreta  perché  il  con-
flitto di classe possa cominciare al-
meno a difendersi davvero dagli at-
tacchi furibondi del padronato e dei 
suoi governi. Però, finché si rimane 
nel  capitalismo, ogni eventuale vit-
toria sarà sempre precaria.
Dunque,  la  lotta  sul  terreno econo-
mico (salari,  difesa del  posto di  la-
voro, contro l'aumento dei carichi di 
lavoro  ecc.)  è  necessaria,  ma  non 
sufficiente,  se  non  si  inserisce  in 
una  prospettiva  politica  di  supera-
mento di questo sistema, prospettiva 
che solo l'organizzazione rivoluzio-
naria, il partito, può dare.
Per  la  cronaca:  lo  sciopero  del  22 
settembre  ha  visto  l'adesione  totale 
dei lavoratori; è un buon inizio, ma 
un inizio...

Dagli operai Titan (Bologna)

Cari  compagni,  a  titolo  d'informa-
zione e poi se necessiterà di un pos-
sibile sostegno e solidarietà, vi scri-
vo le novità di lotta che succedono  
in fabbrica.
Nella  mail  precedente  scrissi  che  
oggi  sarebbe  stato  l'inizio  di  uno  
sciopero ad oltranza,  poi,  dopo un  
incontro  richiesto  da  un  delegato,  
avvenuto domenica mattina, la RSU  
vinse in maggioranza (5 a 3), di so-
spendere lo sciopero di oggi. Ades-
so non sto qui a spiegare le motiva-
zioni,  è  ovvio  però  che  io  facessi  
parte dei 3.
La motivazione dello sciopero parti-
va  dalla  protesta  da  parte  degli  
operai rispetto alle produzioni com-
prate all'estero (Cina), questo mos-
sa  da  parte  dei  padroni  preoccupa  
moltissimo tutti  noi,  perché potreb-
be  mettere  in  discussione  anche  
l'esistenza  di  tutta  la  fabbrica  e  
quindi l'esistenza di quasi 200 fami-
glie.
Oggi  pomeriggio,  come  prevedeva-
mo,  (visto  che  in  Titan  div.  Siria,  
già  quest'estate  è  stato  firmato  un  
anno  di  contratto  di  solidarietà)  è  
stata consegnata ad un delegato la  
richiesta  di  13  settimane  di  cassa  
integrazione  ordinaria,  è  per  que-
sto,  domani  dalle  6.00  di  mattino  
entreremo  in  sciopero  ad  oltranza  
con picchetto.
Se  il  picchetto  dovesse  continuare  
più  di  mezza  giornata  prenderemo  
in considerazione la sensibilizzazio-
ne degli operai della Titan div. Siria  
a  Finale  Emilia,  anche  perché  in  
questo momento è lì  che si concen-
tra  la  produzione  più  importante.  
Sicuramente qui ci vorrebbe un aiu-
to  di  tutti  i  compagni  sostenitori,  
perché,  anche  se  non riusciremo a  
fargli  scioperare,  cercheremo  co-
munque di coinvolgerli.
Per questa lotta la linea che poterò  
avanti io ed i miei colleghi che ap-
poggeranno  la  mia  posizione,  sarà  
nel  rifiuto di  firmare qualsiasi  am-
mortizzatore sociale,  perché questa  
volta i nostri padroni hanno giocato  
più sporco del solito nei nostri con-
fronti, perché, anche se ci fosse sta-
to  un  calo  di  mercato  nel  settore  
trattori (noi produciamo le ruote), i  
padroni non hanno fatto niente per  
salvaguardare  almeno  l'occupazio-
ne  possibile.  Hanno  comprato  mi-
gliaia di cerchioni in Cina, cerchio-
ni che fino a ieri facevamo noi con  
commesse  di  grandi  quantità,  da  
due anni a questa parte si sono at-
trezzati  e  probabilmente  riempiti  
magazzini  con  pezzi  acquistati  o  
prodotti  in  nome  Titan  in  Cina  e  
Turchia.
La Titan (div. Siria) a Finale Emilia  
il  29 maggio [2012, ndr]  fu colpita  
dal  terremoto,  da  lì  grande  preoc-
cupazione da parte di tutti, padroni  
e  operai,  i  clienti  aspettavano  ma  
una  bella  parte  dello  stabilimento  
era crollato.

Ci tenevo a fare questo piccolo pe-
riodo  di  storia  perchè  servirà  poi  
anche a darci più ragioni per lotta-
re.
Ci siamo fatto in 4 per poter ripar-
tire con le consegne, parte di operai  
di  Finale  Emilia  che  venivano  con  
un pulmino a lavorare da noi a Cre-
spellano  (Titan,  div.  Sirmac),  con-
cordati turni di lavoro che portava-
no a lavorare gli  operai  anche sa-
bato  pomeriggio,  tutto  questo  per  
salvaguardare il nostro posto di la-
voro, in un periodo di crisi  attuale  
molto importante.
Nel  frattempo  in  nostri  padroni  
chiesero soldi  alla Regione, la fab-
brica  a Finale  doveva essere siste-
mata,  la  nostra  padrona,  azionista  
italiana della multinazionale ameri-
cana TITAN, fece tutte le sue belle  
figure sui giornali e sulle TV locali,  
come  la  brava  imprenditrice  che  
ama  il  proprio  lavoro e  sopratutto  
riconosceva  l'importanza  occupa-
zionale della Titan div. Siria di  Fi-
nale.
Presi  soldi  e  profitti,  sempre  nel  
frattempo, si organizzava a distrug-
gere uno stabilimento a cui il terre-
moto  l'ha  solo  solleticato,(la  Titan  
div. Sirmac di  Crespellano)  nessun  
danno.
In  questa  lotta,  vorrei  che  venga  
fuori,  nella  pratica  più  concreta  e  
materiale, la vera faccia del capita-
lismo,  quel  capitalismo  che  tutti  i  
giorni piange le banche ed i governi  
per  avere soldi  in  cambio  di  occu-

pazione  ma  che  in  realtà  è  pronto  
ad  intascarsi  tutto  e  poi  scappare  
via  verso  profitti  migliori  dando  
calci nel culo a tutti i lavoratori che  
hanno dato anima e sangue per  le  
loro villette al mare o in montagna!
Io con i miei colleghi compagni sa-
remo  disponibili  a  testimoniare  la  
nostra  realtà  con  qualsiasi  mezzo,  
radio, giornali, assemblee, anche la  
TV, insieme alla lotta vorremmo che  
ci sia la denuncia più pubblica pos-
sibile della nostra situazione perché  
pensiamo che non sia originale, ma  
un andamento globale che in parti-
colare  colpisce  le  zone  più  indu-
strializzate.
Oggi  i  padroni,  o  producono  dove  
costa meno o devi produrre e costa-
re meno tu!
Sono queste le loro scelte.
A noi non ci  resta che lottare,  con  
trasparenza e sincerità, far risaltare  
tutte le contraddizioni di cui il siste-
ma capitalista vive facendosi scudo  
con  le  realtà di  sinistra opportuni-
ste, false ed ingannatrici della clas-
se proletaria.
Restiamo  a  disposizione  di  tutti  i  
compagni  interessati,  anche per  ri-
flessioni  e  consigli  che  ci  potete  
dare,  chiunque  di  voi  voglia  darci  
una mano per fare annunci in radio,  
pensare di  far  intervenire giornali-
sti; interviste; partecipazione ad as-
semblee pubbliche, programmi Tv… 
Ecc ecc. Noi saremo disponibili.

(Operai Titan div. Sirmac)

Storia  documentaria  del  Partito  Comunista  
Internazionalista  dalle  origini  ai  nostri  giorni.  Nuova  
pubblicazione a cura dell'Istituto Prometeo. Due volumi, ca.  
900 pagine. Segue un estratto dell'introduzione. È possibile  
richiedere il libro presso le nostre sezioni, oppure dal sito  
web: http://www.leftcom.org/it/store 
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Come inquadrare oggi  le  “lotte  di 
liberazione nazionale”? (Prima par-
te)
Sullo  scorso  numero  di  “Battaglia  
Comunista”  abbiamo  pubblicato  
l’articolo «Il SI COBAS, il mito della  
“Palestina” libera e la pratica comu-
nista».  Mettendo  in  discussione  due  
capisaldi di diverse correnti, immagi-
navamo che avremmo urtato la sensi-
bilità  politica  di  molti  teorici,  orga-
nizzazioni e militanti. 
Ci siamo trovati spesso a discutere su 
questo tema. Abbiamo notato che tutti 
ad un certo punto del dibattito calano 
il jolly: i riferimenti a Marx, Engels e 
Lenin.
Marx  nell'  ‘800  aveva  assegnato  ai 
moti nazionali un carattere progressi-
vo. Siamo nella fase di ascesa del ca-
pitalismo, in cui la borghesia lottava 
contro  ciò che restava della  società 

feudale,  per  l’affermazione completa 
dei rapporti di produzione capitalisti-
ci. In questo contesto i moti nazionali 
di  indipendenza,  per  la  formazione 
degli  stati  nazionali,  assumevano un 
carattere  progressivo in  quanto parte 
del processo di smantellamento della 
decadente società feudale.
Non ci si può limitare, sempre e solo, 
a cercare risposte tra i testi “classici” 
ed è errato pretendere di definire le at-
tuali indicazioni politiche attraverso il 
semplice  copia/incolla  di  soluzioni 
“tattiche”  formulate  in  passato.  Il 
marxismo rappresenta uno strumento 
di  analisi  scientifica  della  storia.  In 
quanto metodo scientifico, bisogna te-
ner conto che: 1) tutto parte dalla rac-
colta dei dati (dalla constatazione em-
pirica del concreto), sulla base di ciò 
si definiscono leggi e modelli, 2) mo-
delli  e  leggi  hanno un loro  limitato 

campo di applicabilità,  3) il  campo 
di validità può essere ristretto o am-
pliato,  4) le conclusione scientifiche 
possono essere provvisorie o miglio-
rabili. 
Dimenticarsi di tutto ciò significa ab-
bandonare il marxismo come metodo 
scientifico,  renderlo  morto,  non  più 
una guida per l’azione rivoluzionaria.
Le analisi di Marx sui moti nazionali 
erano valide ma tale validità è limitata 
a  quel  contesto  storico,  esattamente 
come - p.es.  - le conclusioni del se-
condo capitolo del “Manifesto” erano 
valide  nel  1848,  ma  ritenute  dagli 
stessi  Marx  ed  Engels  superate  un 
quarto di secolo dopo, dopo la Comu-
ne. Tornando alle lotte di liberazione 
nazionale analizzate da Marx possia-
mo dire che oggi movimenti nazionali 
con  quel  tipo  di  caratteristiche  non 
esistono più... Oggi movimenti nazio-

nali con quelle caratteristiche non esi-
stono più,  essendo ampiamente  con-
clusa la fase di ascesa del capitalismo. 
Prendere a prestito i giudizi che Marx 
formulava sui moti nazionali ottocen-
teschi per applicarli a fenomeni total-
mente  diversi,  come le  attuali  “resi-
stenze” e “lotte nazionali”, non ha al-
cun valore scientifico. 
È noto che Lenin nel 1920 non esclu-
deva l’appoggio tattico ai “movimenti 
di liberazione nazionale e coloniale”, 
auspicando  la  “stretta  alleanza”  tra 
questi  e  “la  Russia  dei  Soviet”.  Le 
Tesi  adottate  dall’Internazionale  Co-
munista  (1920)  pur  affermando  che 
“la politica dell'Internazionale Comu-
nista deve assumere come base princi-
palmente  l'unione  dei  proletari  e  di 
tutte le masse lavoratrici di ogni na-
zione e paese, in una comune lotta ri-
voluzionaria per abbattere i proprieta-
ri fondiari e la borghesia”, allo stesso 
tempo non escludevano la collabora-

Senza dogmi “marxisti” né miti “leninisti”

Prove di guerra
per un futuro di pace (?)

(Riportiamo  le  considerazioni  di  un 
compagno sulle aree militari presenti 
in Sardegna.)
La  Sardegna  è  sede  di  aree  militari 
che occupano ben 30.000 ettari rispet-
to ai 16.000 del restante territorio mi-
litare  italiano.  Sull'isola  ha  dunque 
sede il 61% delle zone a servitù mili-
tare italiane  e  si  trovano  i  tre  più 
grandi poligoni d'Europa. A questi si 
devono aggiungere le zone a  servitù 
provvisorie, definite “zona di sgombe-
ro a mare”,  concesse alle  periodiche 
esercitazioni  vietando la  navigazione 
di  ben  2.800.000  ettari,  formando 
complessivamente  un’estensione  più 
grande della intera Sardegna.
La sperimentazioni di nuove armi ha 
causato  un  numero  record  di  leuce-
mie, linfoma di Hodgking e non Hod-
gkin,  tumori  e  sindromi  da  affatica-
mento  cronico.  Inoltre,  il  40% 
dell’attività che vi si svolge è privata, 
non  pubblica.  Il  poligono  (Salto  di 
Quirra nb) viene affittato a chi ne fa 
richiesta per 50.000 euro l’ora.
Nel corso delle prove di fuoco l'ura-
nio, presente sul terreno e negli ordi-
gni, si sbriciola e rilascia sul terreno e 
nell’aria una polvere metallica perico-
losa. Nanoparticelle che, una volta re-
spirate, impiegano 60 secondi per rag-
giungere il  sangue,  pochi  minuti  per 
superare  la  barriera  dei  polmoni  e 
dopo 60 minuti hanno già invaso il fe-
gato. Non vi è naturalmente solo ura-
nio tra i fattori inquinanti, anche delle 
falde acquifere.
Asl: «Dieci persone su 18 colpite da 
neoplasie tumorali in 10 anni».
Ad osservare questa connessione an-
che  la  Asl  di  Cagliari:  «Il  65% del 
personale,  impegnato  con  la  condu-
zione degli animali negli allevamenti 
ubicati entro il raggio di 2,7 km dalla 
base militare di Capo San Lorenzo a 

Quirra, risulta colpito da gravi malat-
tie tumorali».
L’ aumento  di  tumori  e  linfomi  (+ 
28% fra  gli  uomini  e  +  12% fra  le 
donne)  secondo  l’oncologo  Antonio 
Pili è dovuta, “molto probabilmente”, 
“ai  materiali  utilizzati  nel  poligono 
militare.”.  Lo scienziato è stato con-
dannato ad 8 mesi  di  reclusione  per 
quel “molto probabilmente”.
Colpiti  naturalmente anche gli  stessi 
militari, in misura certamente più rile-
vante e grave di quanto le strette ma-
glie dell’informazione in divisa lasci-
no trapelare. La Difesa negli ultimi 10 
anni ha costellato la vicenda di omis-
sioni e reticenze tanto che non è mai 
stato indicato chiaramente il  numero 
dei  militari  deceduti  per  patologie 
connesse all'impiego e al servizio pre-
stato, né tantomeno è chiaro il numero 
dei militari e civili ammalati.
Un vero e proprio bollettino di guerra 
che  le  autorità  hanno  provveduto  a 
mascherare.  Il  decreto 91/2014 para-
dossalmente chiamato “Ambientepro-
tetto”,  poi  trasformato in  “Crescita”, 
equiparando le zone militari a quelle 
industriali,  ha  innalzato  i  limiti  per 
l’inquinamento militare dei  suoli  an-
che 100 volte. Una autoassoluzione di 
fatto. Per gli avvocati infatti - pagati 
anche  dai  “contribuenti  sardi”  che 
continuano a morire per la presenza di 
queste zone a servitù militare – grazie 
a  questo  escamotage  sarà  più  facile 
dimostrare che il torio, l’uranio impo-
verito e le nanoparticelle rispettano le 
soglie e per legge quindi… non fanno 
male a nessuno…
I motivi ufficiali, pura ideologia bor-
ghese, secondo cui viene riconosciuta 
quale indispensabile la presenza di un 
organismo repressivo istituzionalizza-
to,  prevedono la  formazione  di  élite 
garanti  della  presunta  “sicurezza  di 
tutti”.  Dunque la presupposta  insicu-
rezza rispecchierebbe, secondo l’ideo-

logia dominante, la natura contraddit-
toria  della  condizione  umana.  Senza 
svelarne  i  meccanismi  economici  e 
sociali  tale  “natura” viene arbitraria-
mente considerata intrinseca alla spe-
cie. Si afferma cosi l’idea dominante 
borghese della divisione in classi ba-
sata su criteri morali ed etici, “perche 
si  affermino i  nobili  ideali  di  pace” 
(religione,  razza,  nazionalità,  ecc.), 
appropriata  retorica  a  sostegno della 
stirpe in divisa.
Le istituzioni e i rapporti di forza, che 
permettono  il  mantenimento  delle 
abissali  diseguaglianze  tra  le  classi 
sociali formate dal capitale, sono indi-
spensabili esclusivamente ai fini bor-
ghesi  di  conservazione  degli  attuali 
rapporti di produzione e dello sfrutta-
mento  dell'unica  classe  che  produce 
ricchezza, quella operaia.
Non si tratta quindi semplicemente di 
un  “segno  distintivo”  legato  ad  una 
divisa… ma  la  divisa  costituisce  un 
simbolo  generale  della  disparità  so-
ciale, sotto qualunque bandiera venga 
indossata.
Di sicuro la produzione di  armi non 
soddisfa alcuna esigenza del proleta-
riato, che deve porsi invece il proble-
ma  della  definitiva messa  al  bando 
della guerra capitalista e degli arma-
menti.  I  "teatri  di  guerra  simulata" 
della  Sardegna,  o  in  un  qualsivoglia 
altro poligono, in tempo di “pace” ro-
vinano la vita delle persone che abita-
no in quei territori, minacciano l'esi-
stenza di fauna e flora, e rappresenta-
no il preludio all'opera di distruzione 
su larga  scala  e  di  repressione  della 
classe  operaia in  possibili  tempi  di 
guerra  e  possibili  rivolte.  In  nessun 
modo  quindi  queste  armi  e  territori 
militarizzati  rappresentano  –  come 
vogliono  farci  credere  –  i  “garanti 
della pace”: la pace reale e duratura è 
impossibile in regime sociale borghe-
se!

Va da se quale possa essere la valenza 
di una causa legale condotta dalle as-
sociazioni cittadine residenti nei luo-
ghi  di  maggior  impatto.  Illusione ri-
formista cavalcata dai vari attori poli-
tici, di destra o sinistra, il cui compito 
è  regolare  la  protesta  conducendola 
sui  binari  della  sterile  compatibilità, 
con minime concessioni (si parla di li-
berare 7.000 ettari  ) delle organizza-
zioni militari e statali, che questi disa-
stri li hanno invece programmato, per 
conto  di  un  capitale  al  termine  del 
proprio terzo ciclo di accumulazione, 
perpetuando la distruzione fin qui sto-
ricamente  espressa  attraverso  due 
guerre mondiali ed una infinità di san-
guinosi conflitti “parziali”.
La sola opposizione possibile, rivolu-
zionaria, a questa prospettiva barbara 
deve possedere solide radici di classe 
e quindi inquadrare la formazione di 
strutture militari in un solo modo: ne-
miche  di  classe controrivoluzionarie, 
in  opposizione  al  proletariato,  cioè 
contro il 99% dell’umanità, strumento 
di  difesa  dei  privilegi  borghesi  sui 
proletari.
Rivoluzione  contro  il  capitale!  Per 
una  società  di  liberi  produttori! 
L’alternativa  resta  Socialismo o bar-
barie! (GK)

Poligoni militari in Sardegna
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zione del proletariato con alcune bor-
ghesie nazionali. 
È interessante capire con quali moti-
vazioni  venivano  giustificate  quelle 
elaborazioni  tattiche.  1)  Da  sempre 
alla base della strategia bolscevica vi 
era  l’estensione  della  rivoluzione  su 
scala internazionale.  Ma nel  1920 la 
Russia  restava  isolata  e  accerchiata. 
L’alleanza tattica con i “movimenti di 
liberazione” avrebbe potuto contribui-
re ad indebolire alcune potenze capi-
taliste. 2) In Russia era avvenuta la ri-
voluzione e,  in generale,  eravamo in 
una fase storica ricca di fermento pro-
letario. L'ipotesi tattica era che la Ri-
voluzione Russa avrebbe potuto eser-
citare la funzione di polo di attrazione 
per  le  lotte  di  liberazione  nazionale 
dei paesi coloniali, legandoli a doppio 
filo allo sviluppo delle conquiste rivo-
luzionarie dentro e fuori la Russia in 
una sorta di “doppia rivoluzione” che 
avrebbe visto i paesi nell'orbita della 
rivoluzione  russa  inesorabilmente 
contrapposti  a  quelli  nell'orbita  delle 
potenze  imperialiste.  3)  Premessa  a 
tutto ciò era lo sviluppo indipendente 
dei  partiti  comunisti,  agganciati 
all’Internazionale, nelle nazioni dove 
la  tattica doveva  essere  applicata. 
Questo era lo spirito e le speranze che 
animavano Lenin.
È inutile infatti sottolineare che oggi 
non sono minimamente presenti i pre-
supposti sui quali Lenin basava lo svi-
luppo delle  proprie  tesi  tattiche.  Le-
nin, a torto o ragione, sviluppava una 
tattica inserendola all’interno del pro-
cesso rivoluzionario comunista, gli at-

tuali “tifosi” delle “lotte di liberazio-
ne” no, il loro sostegno è… “incondi-
zionato”.
Precisato ciò, va detto che la Sinistra 
Comunista italiana non digerì bene le 
proposte tattiche che Lenin avanzava. 
Anche se ne comprendeva, per diversi 
aspetti, lo spirito e le ragioni contin-
genti. Già nel 1920, la Sinistra Comu-
nista sottolineò le proprie perplessità, 
in  particolare  su  alcuni  passaggi, 
come l’ambigua  distinzione  tra  “po-
poli oppressi” e “popoli oppressori”.
Ben note sono anche le critiche mosse 
dalla Luxemburg al principio sostenu-
to  dai  bolscevichi  del  “diritto  delle 
nazioni  a  disporre  di  se stesse”.  Per 
quanto  ci  riguarda  abbiamo  sempre 
trovato le osservazioni della  Sinistra  
Comunista  italiana e  della  Luxem-
burg lungimiranti. Ma schierarsi oggi 
con  l’uno non significa screditare  la 
figura  rivoluzionaria  dell’altro.  Rite-
niamo che delle figure politiche rivo-
luzionarie  i  comunisti  devono  farne 
un bilancio:  valutare,  e  fare proprio, 
quanto di positivo queste figure hanno 
portato  nello  sviluppo della  teoria  e 
prassi  comunista.  Lenin  rappresenta 
per noi una figura rivoluzionaria pro-
prio perché ha contribuito a produrre 
passi  in  avanti  su  molti,  tanti,  punti 
della piattaforma politica comunista.
Ma se,  su  alcuni  aspetti,  può  essere 
concesso nutrire dubbi circa l’applica-
zione  di  quelle  tattiche  nel  passato, 
nessun dubbio i comunisti devono nu-
trire quando si passa a valutare la loro 
applicabilità o meno oggi. Fermo re-
stando  la  nostra  condivisione  delle 

critiche sviluppate già allora dalla  Si-
nistra Comunista italiana e dalla Lu-
xemburg,  diciamo,  senza  alcun  dub-
bio che: le formulazioni tattiche pro-
mosse  da  Lenin,  sulla  questione na-
zionale e coloniale, oggi (e in futuro) 
non avrebbero alcun senso di esistere.
Come inquadrare allora oggi le cosid-
dette “lotte di liberazione nazionale”? 
Il P.C. Internazionalista negli anni ha 
prodotto sul tema molti lavori. È vera-
mente  impossibile  rispondere  attra-
verso un “semplice” articolo in modo 
esaustivo alle  domande che  sopra ci 
siamo posti.  In parte già lo abbiamo 
fatto nell’articolo inerente al comuni-
cato del SI COBAS, mentre in una se-
conda parte di questo lavoro ci impe-
gneremo a produrre una sintesi a pun-
ti, che possa essere da traccia per chi 
voglia approfondire seriamente le no-
stre analisi.
Per  concludere,  adesso,  ci  preme al-
meno sottolineare che nessuna frangia 
della borghesia oggi è rivoluzionaria, 
né può svolgere una funzione rivolu-
zionaria o  progressiva,  nemmeno dal 
punto di vista borghese. Non ha alcun 
senso  assegnare  ad  una  frangia  bor-
ghese  un  carattere  rivoluzionario  ed 
“antimperialista” solo per il fatto che 
oggi essa sia “più debole”. Senza te-
ner conto inoltre dei padrini imperiali-
sti che le stanno dietro. Restando sul 
tema delle vicende mediorientali, per 
esempio, mentre i proletari palestinesi 
morivano  come le  mosche,  ben  750 
milioni di dollari dei dirigenti di Ha-
mas,  solo  nel  2013,  sono  usciti  da 
Gaza per trovare rifugio nelle Banche 

svizzere. Ogni azione di qualsivoglia 
frazione della borghesia oggi termina 
comunque con la conservazione degli 
attuali  rapporti  di  produzione,  quelli 
del  capitalismo  che  ha  raggiunto  la 
propria  “fase  suprema  di  sviluppo” 
(imperialismo). Le  “lotte di liberazio-
ne”, come le “aggressioni” imperiali-
ste, sono parte dello scontro interim-
perialistico e quindi inserite totalmen-
te in questo quadro di conservazione. 
Esse non hanno alcun carattere di “in-
dipendenza” o “progressivo”. 
Nel capitalismo che da oltre un secolo 
si trova nella propria “fase suprema di 
sviluppo” (imperialismo) solo il  pro-
letariato è classe rivoluzionaria. Solo 
il potere del proletariato e la realizza-
zione  di  una  società  comunista  oggi 
hanno carattere progressivo, in quanto 
solo essi propongono di rivoluzionare 
gli attuali rapporti di produzione, per 
lo sviluppo della società su basi diver-
se.
I comunisti devono mettere al centro 
del proprio lavoro la realizzazione del 
programma comunista. Oggi, in man-
canza di quelle condizioni soggettive 
indispensabili affinché si possa aprire 
una  fase  rivoluzionaria,  i  comunisti 
devono agire per contribuire a svilup-
pare  tali  condizioni,  anziché,  come 
fanno in molti, ripiegare su soluzioni 
borghesi,  proponendole  come  tappe 
“intermedie”,  affidandogli  un  inesi-
stente carattere progressivo. (NZ)

(Versione più ampia sul sito web)

Solidarietà a chi subisce
la repressione borghese

Ieri mattina, 24 settembre, è stato arrestato 
e rinchiuso nel carcere romano di Regina 
Coeli Nunzio D'Erme, attivista dei  movi-
menti sociali di Roma, ai domiciliari è fi-
nito  un  altro  attivista  del  centro  sociale 
“Spartaco” e  un altro ancora è stato de-
nunciato a piede libero.
Le accuse ai diversi attivisti di resistenza e 
lesioni a pubblico ufficiale, si riferiscono 
al mese di maggio quando in un convegno 
organizzato  dal  municipio  di  quartiere 
(Cinecittà) contro l'omofobia, gli attivisti 
lì presenti respinsero l'intrusione dei mili-
tanti  clerico-fascisti  di  “Militia 
Christi”giunti  per  interrompere  il  conve-
gno e che avevano già preannunciato via 
web le loro intenzioni bellicose. E' in que-
sto frangente che si è avuto il contatto con 
le forze dell'ordine lì presenti, ovviamente 
chiamate a questo punto a difendere più i 
militanti clerico-fascisti e la loro opera di 
provocazione che il convegno stesso.
Nulla di nuovo sotto il  sole,  si  potrebbe 
dire ma non è esattamente così !
L'arresto di Nunzio D'Erme si carica di ul-
teriori significati se attentamente valutato, 
aldilà  delle  formali  motivazioni  giuridi-
che,  nel  merito  delle  sostanziali  motiva-
zioni “politiche” che lo sorreggono, e se 
inquadrato  nel  clima  più  generale  delle 
scelte economiche e politiche che la bor-
ghesia si appresta a varare di chiaro segno 

antiproletario  e  che  approfondiscono 
quell'attacco alle condizioni di vita di va-
sti  strati  popolari,  nonché  di  un  conse-
guente uso del mezzo repressivo contro i 
vari movimenti di lotta che dalla crisi pos-
sono sorgere.
Nunzio  D'Erme  è  un  attivista  dei  movi-
menti sociali che in più di 30 anni di atti-
vità è intervenuto su tutti i fronti di lotta 
che di volta in volta si sono aperti, conqui-
standosi il ruolo di compagno riconosciuto 
e  apprezzato,  nonché  di  punto  di  riferi-
mento di molti proletari.
Ebbene è proprio questo suo ruolo e fun-
zione, messo in rapporto alla necessità di 
contenere i movimenti di lotta che ci sono, 
indipendentemente  dal  livello  che  espri-
mono, che viene posto al centro delle mo-
tivazioni  del  suo  ordine  di  arresto.  Una 
motivazione squisitamente politica in cui i 
fatti contestati né sono una scusante e una 
pura cornice formale.
L'arresto di Nunzio D'Erme segue quello 
di Paolo Di Vetta e Luca Fagiano del mo-
vimento della casa.  Si  potrebbe dire che 
accanto  alla  solita  azione  repressiva  a 
pioggia  i  “nostri”  apparati  hanno  fatto 
propria la logica dell' “eliminazione selet-
tiva” sperimentata nei teatri di guerra im-
perialista a bassa intensità. Il tutto accom-
pagnato da una costante  azione mirata e 
dosata di pressione, accerchiamento e lo-
goramento  progressivi  sui  movimenti  di 
lotta in genere, che lì dove non fosse suffi-

ciente  si  avvale  anche  dell'uso  di  squa-
dracce mafiose e parafasciste al soldo dei 
padroni come è successo con le aggressio-
ni a svariati delegati del SICOBAS.
Dicevamo che tutto ciò si  inscrive in un 
contesto  in  cui  la  classe  dirigente  della 
borghesia  ha deciso di  portare  l'ulteriore 
affondo contro il proletariato, in una situa-
zione di crisi figlia stessa delle logiche del 
capitale e che richiede su tutti i pia-
ni un maggior livello di subordina-
zione  del  proletariato  alle  ricette 
borghesi.  Una  situazione  in  cui  i 
margini  di  mediazione  si  sono 
estremamente ridotti e la borghesia 
cosciente per prima di questo dato, 
opera  in  senso  preventivo  rispetto 
ad una possibile risposta proletaria. 
Questo il dato di cui prendere atto.
Molte e profonde sono le differenze 
che  ci  distinguono  da  Nunzio 
D'Erme,  ma  la  sua  stessa  vicenda 
assume dei caratteri su cui ragiona-
re  validi  per  tutti  nel  momento in 
cui ci si pone sul terreno della lotta 
di classe pur da diverse prospettive.
Come  comunisti  internazionalisti, 
che lavorano per l'organizzazione di 
classe sul terreno del programma ri-
voluzionario  e  per  la  costruzione 
dell'avanguardia comunista in Parti-
to,  non possiamo che esprimere la 
nostra solidarietà a tutti i compagni 
che  subiscono  la  repressione  bor-
ghese.
Ma le  iniziative di  solidarietà  non 
bastano. Se è in questi episodi che 

lo  stato  mostra  ancora  di  più  il  proprio 
volto  ed  ancora  più  chiaramente  quanto 
questo sistema si regga sullo sfruttamen-
to… allora è in questi momenti che bi-
sogna porre al centro la necessità di agi-
re politicamente per la  trasformazione 
comunista della società, abbandonando 
le varie illusioni riformiste.

Denunce e arresti a Roma



Balza agli occhi l'estrema frammen-
tazione della sinistra  extraparlamen-
tare.  Dove  sta  dunque  la  differenza 
tra noi e gli altri gruppi che si richia-
mano alla lotta di classe e all'antica-
pitalismo?
Ci chiamiamo internazionalisti per-
ché crediamo che gli  interessi  degli 
sfruttati  siano  gli  stessi  in  tutto  il 
mondo  e  che  il  comunismo  non  si 
possa realizzare in una sola area geo-
grafica,  mito  spacciato  per  vero  da 
Stalin. Siamo, dunque, visceralmente 
avversari dello stalinismo, in tutte le 
sue varianti, troppo a lungo scambia-
to  per  comunismo,  tanto  dalla  bor-
ghesia  quanto  da  numerose  genera-
zioni di lavoratori che guardavano a 
esso  in  buona  fede:  quando  la  pro-
prietà delle industrie, delle catene di 
distribuzione, delle terre, ecc. da pri-
vata diventa statale,  lasciando, nella 
sostanza,  intatti  i  rapporti  tipici  del 
capitalismo e i suoi elementi costitu-
tivi (merce, denaro, salario, profitto, 
confini ecc.), non si realizza il comu-
nismo  ma  una  forma  particolare  di 
capitalismo:  il  capitalismo  di  Stato. 
Furono  l'accerchiamento  economico 
dell'Unione  Sovietica  da  parte  del 
mondo capitalista e la mancata rivo-
luzione  in  Occidente  a  determinare, 
dopo il 1917, la trasformazione della 
rivoluzione nel suo contrario, in quel 
blocco imperialista che sarebbe crol-
lato solo settant’anni dopo.
Negli  scontri  tra  una  borghesia  na-
zionale  e  un'altra,  dalla  Palestina ai 
Paesi Baschi, siamo a fianco dei pro-
letari che, mettendo da parte le riven-
dicazioni  territoriali,  fraternizzino 
con  i  lavoratori  messi  nella  trincea 
opposta.  Questo  non  è  un  appello 
alla  passività  per  i  proletari  vittime 
di un'occupazione militare, ma al di-
sfattismo rivoluzionario e all'unità di 
classe, al di sopra delle frontiere bor-
ghesi. La cosiddetta guerra di libera-
zione nazionale è una subdola trap-
pola per agganciare i proletari, i dise-
redati, al carro di interessi borghesi e 

reazionari.
Noi ci poniamo come referente poli-
tico del proletariato, in primo luogo 
di quei settori che si sono stancati del 
sindacato,  di  qualunque  sindacato: 
questo non significa che sia finita la 
lotta per la difesa degli interessi im-
mediati  (salario,  orario,  ritmi,  ecc.), 
al  contrario!,  ma  che  il  sindacato 
oggi  non  è  più  la  forma  attraverso 
cui  i  lavoratori  possono  concreta-
mente organizzare e portare avanti in 
qualsiasi modo queste lotte. Il sinda-
calismo confederale è  ormai aperta-
mente  uno  strumento  di  controllo 
della lotta di classe e di gestione del-
la forza-lavoro per conto del capitale, 
mentre quello di base,  al  di là delle 
intenzioni dei militanti, è per i lavo-
ratori un’arma spuntata, perché avan-
za istanze economiche radicali senza 
mai mettere in discussione le gabbie 
giuridico-economiche  imposte  dallo 
Stato borghese. La condotta dei sin-
dacati di base è ulteriormente vanifi-
cata  dalla  crisi,  che  ha  fortemente 
compromesso gli spazi per una prassi 
politica riformistica.
La vera alternativa al sindacalismo è 
per  noi  l'autorganizzazione  delle 
lotte,  che devono partire spontanea-
mente dai lavoratori, fuori e contro il 
sindacato,  per  scegliere  autonoma-
mente le forme di mobilitazione più 

efficaci, necessariamente al di là del-
le compatibilità del sistema. Le lotte 
per gli interessi immediati non devo-
no però mai far dimenticare gli inte-
ressi generali della classe – il supera-
mento  del  capitalismo  –  e  a  questi 
devono costantemente collegarsi.
Siamo antiparlamentari: pensare di 
spingere  le  istituzioni  “dall'interno” 
in una direzione proletaria, vuol dire 
concepirle,  a  torto,  come  un'entità 
neutra,  quando invece sono la strut-
tura che la borghesia si dà per impor-
re il suo dominio. La partecipazione 
ai  governi  e  ai  parlamenti  borghesi 
dei vari partiti sedicenti comunisti, è 
figlia della rinuncia (da sempre) alla 
prospettiva  rivoluzionaria  e 
dell'accettazione della pace democra-
tica  (che  riposa,  lo  ricordiamo,  sui 
fucili borghesi).
Il superamento del capitalismo è pos-
sibile  solo attraverso una  rivoluzio-
ne, ossia con la conquista del potere 
politico del proletariato, fuori e con-
tro tutti  i  canali della pseudo-demo-
crazia  borghese  (elezioni,  riforme, 
ecc.), meccanismi creati apposta per 
evitare qualunque cambiamento radi-
cale della società.  I  forum della no-
stra  “democrazia”,  gli  organismi  di 
potere della rivoluzione, saranno in-
vece  i  consigli proletari,  assemblee 
di massa in cui gli incarichi saranno 

affidati con mandati precisi e revoca-
bili in ogni momento.
Ma tali  organizzazioni  non  divente-
ranno mai veri  organismi del potere 
proletario, senza l'adesione a un chia-
ro  programma  diretto  all'abolizione 
dello  sfruttamento  e,  quindi,  all'eli-
minazione delle classi, per una socie-
tà  di  “produttori  liberamente  asso-
ciati”  che  lavorano  per  i  bisogni 
umani. Questo programma non cadrà 
dal cielo, ma dall'impegno cosciente 
di quella sezione della classe lavora-
trice che si  sforza di  cogliere le le-
zioni delle lotte passate, raggruppan-
dosi a livello internazionale per for-
mare un partito che si batta all'inter-
no dei consigli contro il capitalismo, 
per  il  socialismo;  non un  partito  di 
governo che si sostituisca alla classe, 
ma un partito di agitazione e di dire-
zione politica sulla base di quel pro-
gramma. Solo se i settori più avanza-
ti  del  proletariato  si  riconosceranno 
nella direzione politica del partito, il 
percorso rivoluzionario si metterà sui 
binari della trasformazione socialista.
Il  P.C. Internazionalista (Battaglia 
Comunista) nasce con questi obietti-
vi  durante  la  II  Guerra  Mondiale 
(1943) e si caratterizza subito per la 
condanna di  entrambi  i  fronti  come 
imperialisti. Le sue radici sono nella 
sinistra  comunista  italiana,  che  fin 
dagli anni 1920 aveva condannato la 
degenerazione  dell'Internazionale 
Comunista e la stalinizzazione impo-
sta a tutti i partiti che la componeva-
no.  Negli  anni  1970-80  promuove 
una serie di conferenze che prepara-
no la nascita del Bureau Internazio-
nale  per  il  Partito  Rivoluzionario  e 
infine  della  Tendenza  Comunista 
Internazionalista (2009).
Noi siamo per il partito, ma non sia-
mo  il partito, né l'unico suo embrio-
ne. Nostro compito è partecipare alla 
sua costruzione, intervenendo in tutte 
le lotte della classe, cercando di lega-
re  le  rivendicazioni  immediate  al 
programma storico: il comunismo.
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